
 
 

Cosa si vorrebbe dall’opposizione 
 

 
 
Come in tutte le democrazie, l’opposizione deve rappresentare agli occhi dei cittadini 
l’alternativa al governo in carica.  
 
 
Per raggiungere questo risultato essa deve: 
 

a) dare delle risposte ai temi che stanno più a cuore ai cittadini e scegliere le 
soluzioni che rispondano alle aspettative di una potenziale maggioranza; 

 
b) avere una struttura adeguata al raggiungimento di questo scopo. 
 
 

Un sondaggio potrebbe essere la base del programma alternativo. Un sondaggio nel 
quali si prospettano i problemi e le possibili risposte, si chiede l’orientamento politico 
del momento e quello potenziale. 
Il partito che deve guidare l’opposizione deve rappresentare le speranze di questa 
potenziale maggioranza alternativa. 
 
 
Tutte queste cose possono sembrare ovvie, ma nella pratica si segue una via diversa. 
Sotto la pressione di opinionisti più o meno interessati si chiede all’opposizione di 
collaborare con la maggioranza in carica. L’intenzione è apparentemente buona, ma i 
cittadini non vedono la diversità e finiscono per mediare loro direttamente con chi 
detiene il potere, con i risultati che si vedono. 
 
Un partito di opposizione non può essere il luogo di mediazioni estenuanti tra le 
opinioni di notabili interessati a marcare il proprio presunto peso politico. Un 
partito, nel quale c’è qualcuno che dice “me ne vado se passa la posizione dell’altro”, 
non va bene. Un partito alternativo deve partire dalle esigenze della base con quale 
deve continuamente dialogare. Il cambio di metodo potrà determinare una situazione di 
crisi momentanea, ma con delle prospettive migliori per il futuro.  
Per parlar chiaro, se si scoprisse che il partito democratico è stato un errore, bene, 
basterebbe tornare indietro. 
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